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GUIDA PUR DL' ISTRUITOSI DI CAMPÀGE 

QUAUTA LEZIONE DOMENICALE 

Vlilità economica e civile delle numerose associa-
sioni (<(• famiylia nelle campagne e loro governo. 

Ai mae-iti'i. — Non tlcvesi l'islruUora 
iniimigintuc, che le sue lezioni abbinno da 
lorcarc sollimin l'ygiicolturii, <|iialo int!Zzo di 
iiiiilciiiiltì |nns|>ciiiìt. VA (leve farsi all' oc-
(j.'isioiio miiestro tJ). civile e sociiile moriililà. 
Ai Popolo di c)ini()»gi)i), fuoii degl' insegna-
KKMlli Ccii^riosi <!l»' ci PÌCOVU ÌK GhiPSH, b(Ml 

JKiclii altri ne voiigoiro di quelli che gli ab-i 
bisognerebbero. Ciò clic gli altri possono ap­
prendere dui libri dovrebbe ai popolani di 
cainpat>nii venire dalla viva voce di coloro 
che cercano il coinuii bene. Molti dei loro 
ditelli verrebbero a correj^^ersì ed attenuarsi 
al j5iido di coloro die li amano e li islrui-
srono, senza alcun personale toro interesse. 
Clinic bene osservava il jiarroco de Crignis, 
Minile cose che non hanno il loro posto in 
Chiesa potrebbero dirsi iselle lezioni donieni-
ciili: cose nello (piiili il'clero istruito e zt;-
laiite non <lovrebbe vedere altro ehe no eoni-
pleineiilo necessario deiP istruzione pnraineiile 
religiosa' che si la dinanzi agli altari del Si­
gnore. Esso vedrebbe altresì, che con (jiiesta 
islrtiziono conipleineiitùrc non aumenterebbe 
le sue l'atiibc, se anzi non dituezzerebbe ipielle 
del coiil'essionale e della cattedra. Se nelle 
eonversaziinii esso giungesse p, e. a persua­
dere 1' uiìliià ilei costume di quelle i'ainiglie 
pìili'iareaii numerose, che vanno divenendo 
Ogni giorno piii rare anche nelle campagne, 
égli avrebbe servito grandemente alla rige­
nerazione morale ed economica de' campa-
giiuoli. Diciamo brevi parole su «piesfo te­
nia; poiché la smania di dividere e suddì-

A P P E N D I C E 

TRADIZIONE OMBRA 

con t inuaz ione vedi Num. 7. 

Le sciagure della superstite famiglia del Bono 
avevano già tanto intcre.<<9alo \ animo del giovine ' 
iiinajo, che la memoria di Aurelia, spogliandosi 
sempre ineglio di quel senso di tristezza cbe pren­
de il luogo della passiono perduta, avuva contratto 
la virti'i di tinir.si diutro la sola compiacenza clic 
prova cbi ha benofìcato una persona amala. l'eco a 
poco quei trascorsi giorni di amore aveano purlaln 
r usato frullo, olio è una più decisa inclina/ione al­
la vita degli arTotti; e Michele, raccogliendo le spe­
ranze dell' avvenire su quegli esseri cbe avevano 
compatito alla sua desolazione, vedeva le cure a 
loro rivolto avvivato in una luce di tenerezza, che 
gli pareva rillossa dal bisogno ispiratogli da Auro-
li» di credere al bone e di praticarlo. Questa por-
suasione aveva portato con sé una particolarità nel­
la maniera eh' egli teneva con la vedova dei liuiio. 
Egli stesso aveva in quella trovato qualche cosa di 

vidcre le famiglie contailinesche si ò con 
troppa grave danno genet;a)ìzzatai 

Danni economici del troppo suddivi­
dersi dette famigtie contadinesche. — L'uo­
mo povero ed isolalo diventa oi giorni no­
stri cosi itnpolenle dinanzi ai capitali ed alle 
macelline, eh' ci deve in tulle le Arti ed in­
dustrie associarsi con aliri, se non vuole per­
dere ogni speranza di tiscire da questa sua 
poveri!), 0 piuttosto miseria ed assoluta im-
))Olenza. Non durerà taliea l'islrutlorc a per­
suadere tpieslo latto, essendo esse» anche trop­
po evidente agli occhi dì chi sente la pro­
pria debolezza dinanzi alla forza ' altrui. JRo-
ha fa roba, dice il proverbio volgare. Ma 
bisogna persuadere ni villici, che la vigoria 
delle membra, la salute, Iti buona volontà, 
1' operosità, l'intelligenza sono pure un capi­
tale ; ed un capitale, che può, l'iultare gran­
de inlercsse a chi sa associarlo con altri, in 
niodo (la trarne il niassi(no prolitto. Di una 
tale associazione hu bisogno più che qua-
luiiipic altra industria (piella deiragricoltura, 
e più di lultc può approfiitarue. Svaritttissi-
mi sono gli oggetti del lavoro dell' agricol­
tore; e nella officina di quésti c ' è posto per 
P'.uonio il più robusto, per la donna attenta, 
pei' il vcecliio debole, per l'inesperto ragaz­
zo, Tulli hanno qualcosa dà l'are uell'azien­
da enmuiic e Inlli jiossono vicendevolmente 
gioviirsc' irciò menlre'ìfi aflrè arti, o si cerca 
il lavoro soltanto degli uomini, o solo delle 
donne, 0 dei ragazzi soltanto, lasciando così 
pinif delle forze inoperose, o costringendo 
i niemlii.i d' una famiglia a dividersi in va­
rie parli. Ora delle associazioni quale la più 
nalui-iile, che quella della famiglia? Quale la 
più utile, se si .sappia conservarla intera in 
tulli i suoi rami ? lid ecco, che qui si tratta 
di mostrare ai villici, [irinia il vantaggio di 
conservare le famiglie numerose; poi il modo 
di condursi per evitare le inopportune divisioni. 

simile alle alTettuose dimostrazioni che il cuore gli 
èvea piò volto suggerito dinanzi all'orfana di Mon­
ti-falco. Lungi perù dal vodorc in questo gì' indizj 
di una nasconle passione, la naturalezza di quel ri­
cambio di benevoli ullici, la tranquillità del suo 
animo o quella cbe appariva in Cecilia, non gli fecero 
nascer mai dubbio sul genera di affezione-cho lo 
legava alla donna; e forso questa sicurezza, e non 
allni, fece che i suoi sentimenti por Cecilia rimanes­
sero sempre nei termini di una fedele e rispettosa 
a'mìrizia. 

(guanto alla vedova del llono, la liisogna andava 
allrimeoii, Le cure affelluosu di Mii:belu avevano 
un carattere cosi singolare, vi appariva una gìojn 
tanto sentila, cbo la compiacenza del beneficio non 
poteva es.<i>rno la sola caginno, e cercandone un al­
tra la madre di tiianneltu si sorprendeva in uno 
smarrimento fantastico, tome quando il pensiero 
erra dielio le iuiinugini dello-primu .speranze del cuo­
re. VII' idi-a che non mancava mai di venir ultima 
inqiiui sogni; quella del sentirsi in certo modo roa 
verso la ftioinnria del povero Tonio defunto, valso 
a farle meglio conoscere so stessa dinanzi a Michele; 
per lo ibft s(Miti il t>isogno di cliiamare a disamina 
quelle strane inclinazioni del cuore, colla serietà di 
l'hi ralcola i mezzi della propria sorto. Finirono 
allora le sue estasi, poiché in soli' entrare la via 
delle illusioni, essa faceva per attaccarsi al mondo 

Per vedere dì quanto comune vantag­
gio sìa una numerosa famiglia oontadinescft 
a tulli i suoi componenti, basta osservare 
quanto avviene allorché una si discioglie ia 
due, od in tre. Intanto gli strumenti rurali, 
i quali rappresentano un capitale non picco­
lo, si devono subito avere in duplo ed la 
triplo. Una spesa sovente difficilissima e quasi 
impossibile a farsi; ed in ogni caso una som­
ma resa infruttuosa, che impiegota invece iti 
bosiiami toruerebbe di profitto. iMenlre prima 
s' avea un solo fuoco, dopo se ne devono 
lenire i due ed i tre. Quante legna di più 
non si devono bruciare! Sommate gli affitti 
di casa di due, o tre famiglie, che prima-ne 
componevano una sola, e certo questa som­
ma su|wrcrà d'assai 1'affitto di prima. Due, 
0 tre persone devono attendere alla custodia 
della casa, dei bimbi, alla cucina; mentre 
prima ne bastava una sola. Al mulino, dal 
fabbro, dal falegname, al increato, devono 
andare tre, invece d 'una persona. In un 
anno, per queste ed "altre cose, quante gior­
nale di lavoro non ai perderanno! Quanto 
non si spenderà di più nel fare le provviste 
a piccole partile, invece che all' ingrosso I 
Come meglio ci si trova il suo conto quan­
do si possa ammazzare uno o due grossi ma-
jali, invece che tre o quattro di piccoli: ed 
attreltiinlo dicasi di altre cose. Iit una grossa 
famiglia s'occu|)ano assai bene lutti i fan­
ciulli, delle varie età, (juale a custodire i bo­
vi, quale a. pascolare le pecore, i porci, le 
oche, i polli d'India. Se v' ha qualche vec­
chio, ci può restare in casa, badare alla stal­
la, all' orlo, e fare lavorucci di minore fa­
tica. Nelle piccole famiglie a qiialchcduno 
di questi vantaggi si deve sempre rinunziare.. 
S'ammala un individuo in una grossa fami-, 
glia : e per questo i lavori della campagna 
non soffrono gran fatto. In una piccola la 
mancanza, spesso possibile, del solo uomo, clic 

delle realtà, e 1 primi pensieri erano che a lei,non 
si afTacuvano più por nessun conto i desidoril e le 
pretese della giovinezza ; e considerava la sua età, 
le sue disgrazio, lo nuovo curo che le iinponuva 
r ufricio di madre. Se non cbo dietro a questo ve­
rità liti' altra si faceva strada a quando a quando ; 
quella dui sentirsi giovino il cuore, inchinevole ai 
sensi alfcltuosi, e capace di prendere in grado la 
tienevolenza dell'orfano di Montel'alco : la qual cosa 
gettava per un momento un lampo d'inuoconto le­
tizia su quanto di apprezzabile 1 tristi casi che le 
erano toccati aveano lasciato nel suo presento. Co­
munque, il fatto era che il tesoro di bellezza o di 
sensi soavi rimasto alla vedova del Bono, aveva an­
cora, alla sua età di trenl'anni, l'incanto cbo di-, 
manda corrispondenza d'amore. Il suo volto dio 
ebbo fama di avvenente s' era certo mutato ; ma per 
quel primo colpo cbo disturba la sola freschezza, 
lasciando risplendero ancora il raggia che rivola 
tutta ia vita, sebbene adombrata in una nube di 
mestizia. 

Michele, col tatto istintivo che spesso troviamo 
nel nostro popolo, aveva indovinata la prima gio­
vinezza di Cecilia, nò ignorò nulla di quanto Iddio 
aveva dato a quella donna per destare le simpatie 
dell'affetto. Le circostanze della gita a Cocolla a-
vrebbero forse sparso nelle loro anime i principj 
di un allaccamenlo meno tranquillo, se un caso \~ 



- :w 

sap|)in fare per bene, vuoi la scininiigioue, 
vuoi r aratura, ó qu'ilche aftro lavoro, rton 
può talora essere in «lenti nrKflo 8a|ip{i(ia, e 
grave danno no éonsegne. Guai per questa, 

"* se la coscrizione, o fa morie gli porla vìa 
qucsi'unico .uomoi nccotii lUaialt» del tutto!. 
Ma turni iMiiOi che r Jigrieohi»'!» ha 6erte 
operazh)aiy te cffiult debbott» esMre l'allé in 
(|uel tal punto, nò prima né dopo, come su-
/ebhero.,^. e. il taglio dilla laasse. iu uà 
campo, to 3f;ilciain(>iili) ed IT raccoflo dri lìe-
nu m un ullro. Dove vi sono molle braccia 
le si portano (latr un campo uir altro per or­
dine clte Ilei bvofi v' è nlnj;.j|;i(>r {ir^cmn, 
e tutta riesce mcj^lio; (lave: soncr ticarsKi tu 
deve sempre, od nnteciparc taluna, o posle-
cipìfri; tuie àftra dì queste upuriizioiii con gra-
Vé swipitó. 

Gli esempii solt'occlùo di tulio codesto 
hón rnaiiCano iii alcun viTI/iggiò;; cosicché 
Y i'StPdltlir'e può trovarsi SRm|)re in caso tli 
avvalorare cóli' arsjomenlo dei falli i suoi ra-
gi'ortirtnenti. Qui però ancora non islf» il più 
diffìcile: che vi sì mostreranno in molti ca­
si inevìtfibìli le divisioni per il cattivo ac­
cordo UÈlla t'Amiglia. 

Le dissensioni nello famiglie dei conia-
dilli dipèndono dj consueto da cerio cause 
che procureremo di enumerare. 

Od il capo di casa ha una cattiva con­
dotta, abusa di ciò che tiene in niano, min 
è equo ed imparziale, o non ha abbasiau/n 
vigilanza ed autorità per inipi'dire i disordini 
e le soltra'iìoni di qualchedmio. Od alcuni 
dei inembli della famiglia liannb ingiuste pre-
vcnzioiii e diiìideiizc verso di lui: o le mo­
gli di diversi non avvezzate in casa alla re­
ciproca tolleranza fanno nascere dissidii. 0 
vi sono ineguaglianze liei matrimonii, nella 
fjgliuolanza, per cui uno teme di lavorare 
per gli altri; o queste inejiuaglianzc sono 
nella quota parte del possesso, sicché qual-
ehcduurt crede di arricchire chi ha la por­
zione niaggiore. Come condursi, come prov­
vedere in (jueSli casi? INe diremo qualche 
parola, tenendo (piella brevità che i limiti 

. (fel giornale e" impongono, 
in (|unnlo alle ingiuste diflidenze verso 

il capo di casa, abbiamo gih indicato, che 
gioverebbe assai a dissiparle il registro do­
mestico, il quale metterebbe ordine a molle 
altre còse. Perciò appunto bisognerebbe per­
suaderne l'uso, Esso, unito ulta severa cu­
stodia sotto chiavo dei raccolti e delle cibarie 
e di tùlio, iìW ordine, ai frequenli consigli 
di famiglia nel disporre dulie principali fiiu-

jiaspetliili) nuli avesse svolto quelle prime tundenzi', 
occupAnOo i cuori con altre cure. Una quaiunqut; 
affezione BI punto (li rivelarsi, si ofl'ende alle inl-
iiiiiib iDonlrariel'A, e .sbaUtaiizila in sa) nascere av­
viene spessa the ui raccolga noi cuore e si tacci». 
1J' in«onlro di lUiclicle ctie ci facciamo a narrare 
diede motivo a questo fenomeno. 

Alta printa femia'ta/clic fu a Spolcli» alcuni de' 
ii'oslri viaggiatori avevano slrelta conoscenza con un 
tutu camtiucSairo il quale, avuto dal medesimo cane 
i(lrufubo un grosso morso nella gamba sinistra cuii-
dirctìvfisi al Santuario di Cocolla osso pure con ino no 
poviira a'pparen/a ; ma infastidito più d'ogni alito 
dalia riportala 'fm'ila, Nessuno di quei del Cassero 
iivBva mai avuto tilie fare con quoll' uomo, tion s<i-
pecrdone quasi n'Itro eliti il nome. Ma come a con­
cittadino "m*n'muacarmiodi usaiKli oî ni gentilezza. 
SSrctiiyies/)!» vi 'avova l'riroval.i una vecchia alli-
iien'za, — Qut̂ li' uomo era Barnsiba, il domestico di 
Maiiriaio n l'atitasima, o •(Iella sigiun'a Anastasia. 
f;H 'prima visita -̂ i costui produsse una 'disgfuslnsa 
itifprussionc 'tieW animo del 'fuitajo. Avrebbe votaln 
evitarne l'incontro; ma d'altra parte la memoria 
di Àurétiu gì'ispirò in breve il desiderili ili volger-
{{li la parola. Itimastu (juaK'hu tempo infra due, 
scelse d'interrogarlo in modo, che il discorso inturiio 
all' orfana di 'Moiitufalco paresse caduto come a caso, 
o senza alcun inleiulimonto per parte sua, Co.si av­
venne, o almeno egli fu conlento dei modo ; so no 

cende, ai resoconti. finali in ,cappi all'anno, 

Ì
itìò servire a tiiantenere là I>uontl artnonis 
ra gii uotnini de} diversi ni<;trimonii éomp«^ 

ncnti la famiglia contatlttiesèa. Le fatiiigllo 
patriarcali, di cut Ve ri' ha anròrn qualche 
esempio fra di noi, ma che ^no frequentis­
sime nei piiesi slavi, rininsti ;èotto qmpsto a» 
spetto quasi shnili agli ksM^ iàtmana una $pe> 
eie di Repubblica di padri, con alla testa il 
capo^ che n'ìm. In dirmane suprema e cUe 
comanda ai grandi ed ai piccoli, s.empre pe­
rò colP appoggio, col «onsonsio e col consi-< 
gli» degli nltri> Cosi l'autorità <iel capoccia 
viene ad essere act̂ resî inl» ti' rnnilerata ad 
un tempo, purché egli nou abmì del suo 
jiosto di (Idiicia. I.)' accordo i padri fra di 
loro, e sorvegliata od assistita T amministra­
zione del capo medesimo, assai più diffìcili 
diveiigono i dissidii domestici, gli alti d'in-
siibordJnaziuni- dei giovanetti e ragazzi, le 
sotirazinni clandestine rieil'avere tiomune |)er 
parte dell'uno o tIelP altro ad usi speciali. 
iNci consigli di famiglia, fatti solennemente 
nelle diver.sc stagioni, e piìi* particolarnieiiic 
in certi casi, si stabiliscono le cose bisogne­
voli per i singoli individtii da provvedersi 
ed i modi di farlo. Il capoccia, onde toglie­
re ogni ingiusto sospetto che potesse nascere 
coiiM'o la sua ammioislrazinne, commolte di 
qiìirndo in quando, ora all' uno, ora all'al­
tro dei capi, di l'are le sp^se e le vendile, 
e i|nando bisogni si reca egli al mercalo con 
uno di essi. Sì ve<l((iio allo volle delle l'a-
migllt! rette a questo modo con una sapienza, 
chi! non ha l'egiudc nel regginienlo di (pulle 
magĵ iiifi Società, che si chiamano Stati. 0-
gni cosa ò a suo luogo, tulio vi si fa a suo 
tempo, .si provvede a tutti ed a tutto. In 
lai! famiglie numerose assai di rado si pati­
sce mancanza del bisognevole, e quasi sempre 
sì ha qualcosa in serbo e si fanno spesso 
degli avanzi che accrescono la comune agia­
tezza. Oli niiht il Popolo non può mai ab-
basiiinza insistere sulle istruzioni per conser­
vare ed accrescere, il numero di tali famiglie 
esemplari. I maestri possono iotliiire .sulle 
inculi dei giovimi con qualche racconto; i 
proprieturii coli' informarsi aulnrevolmenle 
sulle particolarità deH' amininistrazione delle 
fauiii>liu da loro dijjendenti e col dare o|)-
portuni consigli; i parrochi e cappellani con 
tjtialche buona parola itella a tempo per Iu 
paci;, per la concordia, per la buona armo­
nia, insegnando il debito di ciascuno di coo­
perare al bene degli altri socii, mostrando le 
brighe, le spese, la miseria che provengono 

che ai primi cenni potò notare come, a colui non 
piacesse intrattenersi di quel proposito. Ciò gli fece 
nascere dei i^ospetti; onde, senza insister più olirò 
su quelle malerie, troncò il discorso per aver agio 
di pensare al modo da tenersi, dietro la repugnanza 
mostrala da Burnaba a parlare di Aurclia. 

,Avendo udito, che la dolorosa ferita non per­
metteva a costui di stare.a lungo a cavallo, costrin­
gendolo a frequenti formale, |)Bnsò che gli sarebbe 
avvenuti^ di rincontrarlo durante il vli^ggio, e che 
allora pilteva aver presa una qualche risoluzione 
sul meglio da farsi. Ed ecco appunto che nel pic­
colo villaggio di trovò che Barnaba aveva 

preceduto di mezz'ora circa di cammino la brigala 
del Cassero. Inaspettatamente Michele so lo vide da 
presso, e mostrar premura di prender seco discorso. 
Ma il suo stupore si accrebbe, quando quegli prese 
a volgergli un mondo di dimande sul conto di Au-
relia. Il fuuajo non gli tacque nulla dell'essi're e 
dei ooslumì della fanciulla; e questo nuovo conte­
gno nel domestico di Maurizio il Fantasima, fece 
pn-iidcru luti'altra direzione ai sospetti venuti al 
nostro .Michele nel primo suo incontro a .Spoleli con 
Burn.iba. 

Ma lutti quei dubbj fecero in lui luogo a un 
terribile vero la sera del suo arrivo all'Aquila in 
una tavcrnaccia, dove ora andato a prender albergo 
pur la notte anche Barnaba, eoo gran meraviglia 
di tutta quella povera gente. Costui tratto in di-

daWe sejHHHWHoni, dall«-lili «he talora no sonò 
Iti oonsegaeiizn, dalla «iatii;43nza dei reciproci 

^a t i . 
^UBndo 'Qnt» dei fii^ì che ha figli a-

dulli si lagno, che i suoi lavorino per man­
tenere i piccit»i dell' altre, venga ifnfft .parola 
smorcvole del pairrocoi istnittori a fargli co-
noscertf, che T rfoveri tM Cristian» vèrso il 
prossimo si esercitano in primo luogo nella 
iiUiiigiiA; a IMV^UMWI», «(te-i seai neev«»fttiRo 
ben trfislo lo slesso servigio dui fii^li dell' al­
tro |iar«iUittì; che le famiglie non sono fotte 
per dumre né wii giorno, né un anno, ma 
pei- perpetuarsi, e che guai se in esse non 
«» pFcstassimo servigi» ¥ a» l'ahw. Se qué­
sti umori d'inopportune scpartizioni naseont) 
a motivci' tlcgl' ineguali diritti sulle comtine 
sostanza, che accreseemlosi sarebbe dopo an­
che inegualmente ripartita, con apparente 
scapito iV una delle partì, si faccia l'are un 
giusto calcolo ai villici, mostrando come, sot-
inietido 1» magŝ iore porzióne, gli Scapili ri­
cadono anche su chi ha minori diritti. L'a­
giatezza della htmiglia ed ì suoi incrementi 
si fo|-mano di due elementi: di ciò che si 
possiede già, e del lavoro. Ora se uno ci 
•nelle nella società una maggior parie ili so-
stanza possedulti, l'altro una maggiore quan­
tità di lavoro, con tali compensi la souietà 
sussiste sopra eque basi. Sciolgasi questa so­
cietà e ne risentiranno svantaggio del pari 
la parte che possiede più terreno, o bestiami, 
od altro, ma mono braccia da far fruttificare 
questa maggiore sostanza, e la porle che ab­
bonda di queste, ma resterebbe con poco o 
nulla di suo. Poi, la parte che lavora di più 
non consuma anche di più'̂  

Consideriamo tanto importanti per la 
burina economia le numerose associazioni di 
opeiai nelle rustiche famiglie, che noi ere» 
deiemmo di avere ottenuto assai per 1' educa­
zione civile e morale delle compagne, se al­
l' improvvido egoismo che divide e produce 
miseria, si giungesse a sostituire il )irevidentq 
alTeltu, che unilicundo semina la prosperila. 

COmVAZiO^i: DIAGLI ASPIRACI 

Fare i' elogio degli asparagi come cibo 
gustoso e salubre, e specialmente appropriato 
alle persone che conducono furzatamente vita 
sedentaria, e che difettano nella forza dige­
stiva, sarebbe superfluo, Tulli conoscono il 

sparte il giovine di Montcfalco, con un'aria ris<ulula 
insieme e piena dì spavento: — Giurami per l'ani-
in» di tua madre, gli. disse, cbe non parlerai con 
nessuno, nb preoderai vendetta del tradimento che 
sono per rivelarti. 

Michele atterrilo non seppe trovare" risposta, e 
giurò macchinalmente come gli veniva richiesto. 
1/ altro seg,uiva : — Sappi aya vl\a .^iirelia, la tua 
protetta, l'angelo d'innocenza come tu la chiami, 
che credevi aver salvata dalla miseria fu vittima 
di un atroce prH>posilo lo te la chiesi per porno 
a prezzo l'onore ; Iu .li pic^a^li a cei,ter.ine)a, ed essa 
fu raccolta in una casa di perdizione, da cui pa.ŝ ò 
in un' allra più nel foiUdo d' ogni immondezza 
Conosci tu Maurizio il Fantasima?.... e il suo me-
stiero?.,. — A queste parole il funajo si fé' smorto 
in vi!;i), e afl'errando per un braccio il suo ipterln-
cutore colla forza della diiiperazione: — Taci, demo­
nio, disse, con una voce .simile al rantolo di nn mo­
ribondo : e senz' altro lo trasse fuori della taverna, 

— Parla sottovoce, cpnliuuava Michelp, (ermatosi 
in sulla via; e giurami per Iddio e per.tvitli isanti 
del paradiso, se è proprio vero ; e se vi ^ .ancora 
riparo, 

— A questa confessione ipi ba spinto il timore 
di morire di rabbia come un cane'; il timore nhe 
S. Domenico non liberi dal male un uomo che ha 
nell'anima il peccato,,.,. pqusA sa uuu è vero ciò 
clie li ho 4t>lto. 
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nresio eminente di quest' erbaggio; il qnale 
per in sua precociià, oltre ni diversi modi 
il) cui viene man|;ialo solo, può anche so­
stituire con vantn|fgio i piselli nella minestra 
di riso, d' us(» tanto presso di noi comune, 

L» hontii ed utiiilà degli asparagi fa si, 
che non vi abhia quasi proprietario di terre e 
coltivatore alquanto agiato, il quale non vo­
glia averne nel suo orlo. Ma {)er mancanza 
dì rogui/.ioni e di curo molte volte si spen­
de assai, e non si ha un prodotto corrispon­
dente in quiili(à, quantità e per durala. Por 
questo motivo, e pt-rchè quando i nostri paesi 
au'iio congiunti mediante l«. strade l'errate col 
selleutrione, noi potremo fare dc^li asparagi 
un lucroso commercio nelP Austria, nella 
Prussia e fino nella Russia, mandando a 
que' paesi le primizie; abbiamo pensato di 
raccogliere istruzioni da coloro che fanno il 
meglio in questo ramo di coltivazione. Fac­
ciamo quindi un estratto d' un lavoro sulla 
coltura naturale ed ar/ificìale degli a/tparagi 
del sig, Loisel, giardiniere paiigino, che ne 
fece la coltivazione in grande, ottenendo pre­
doni copiosi, scelli, grossi e d'una durata 
che giunge fino ai treni' anni. Dal suo scritto 
pieno d'inutili ripetizioni e poco bene ordi-
niito, ma contenente buoni precetti, togliamo 
la parte che meglio fa per noi, aggiungendo, 
uve occorrano, gli opportuni schiarimenti. 

I. 

Piantagione ppr raccogliere le semenze, e 
seminagione per averne le radici (xatle) da 

trapiantare. 

Siccome gli asparagi bene scelti e pian­
tati possono dare ottimo ed abbondante pro­
dotto per una trentina d'anni, torna conto 
di essere assai scrupolosi nella scelta delle 
radici. Tanto costa una piantagione che dia 
as|)aragi grossi e scelti, quanto una che non 
ne produca che di sottili, come accade lad­
dove non si agi colle dovute precauzioni. 
Uiia prcc'aijzione in (jucslo essenziale, si è 
quella di non fidarsi d'altri, comprando le 
pianticelle, o ricevendole anche dagli amici, 
ma di procacciarsele da s(̂  colla seminagione; 
Così si raggiunge il suo scopo pii!i presto. 

Si coiiiidcia adunque dal prepararsi, nei 
modi che saranno indicati appresso, un' ajuola 
di piante d' asparagi per il solo scopo di ri-
Irarne il seme. Le radici da scegliersi per 
questa piantagione devono essere le migliori 
di tulle, e si procederà nella scella come in-

— Hai dunque paura di finire arrabbialo! 
Ebbene, dimmi se siamo in tempo di salvar Axrelià ? 

— Dalla casa di Maurizio lo credo; dal disonore 
chi sa ! 

— Dunque (orniamo .... alTreltianinci bisogna 
liburnrtii, se li 6"«arn I4 'vila. 

— Domani saremo a Cocolla ; cliiedcrò la mia gra­
zia promettendo di far tutto cho a le piacerà. 

— Ma iiiianlo! 
— Sono venti giorni che dura la seduzione piii 

forte contro di lei. So ii ancora innocente, non te­
mere che non resista per un altro giorno. 

— Aspettare un allro giorno, e tulio il tempo che 
ci vorrà a ritornalo!.... U impossibile! 

— Puoi tu consentire che un cristiano si muoja 
di rabbia? 

— Tornerai dopo, a Cocolla. 
— Il veleno non me no darebbe 11 tempo. Sai In 

quanta cautela abbisogni per non precipitare la li­
berazione di Aurulia ? 

— Anderò io solo. 
— Rovineresti a colpo sicuro la cosa. 
— Àspetlare!..,. Aspettare I.... Mio Diol.... 
— Un sol giorno l̂i più / 
— E intanto? 
— Bada di simulare su lutto, se ami che riesca à 

bene r affare. Addiol A domî rii ! — e rientri) nella 
taverna. 

(<!(>a(tf)u/i) 

dirberassi più sotto, (larlaiuto dei trapianto 
stnhilie. Se n>nlgrado l'attenzione usala ne ri-
stittassero il secondo ahtio alcune senza la 
richiesta grossezza, cofiylene strapparle dal­
l' ajiiola di semcmiia, af(ìnehù ncll<^ feconda­
zione naturale dei semi le pìccole, o medie, 
non influiscano a danno delle migliori, fu-
sonmia non Insogna conservare per quest' uso, 
che quelle di prima grandezza. Una trentina 
di pifdi d' asparagi possono bastare n pro­
cacciare semenze per una casa delle più gran­
di. Si pianteranno le rodici ad 80 contiinelri 
di dìslimza l'una dall' altra, sopra due file 
ugualmente distanti fra dì loro e con vece 
allernatti. Saranno date a questi asparagi tutte 
le cure che si adoperano verso gli altri ila 
cogliersi. Dì questi non se ne toglierà nes­
suno mai', ma si daranno agli steli degli ap­
poggi, al'fiuchò non vengano rovesciati, o sinos­
si dal vento, 0 da altre cause. Si sorveglicià 
attentamente 0 preservarli dagl' insetti ed ani­
mali nocivi. Per essere sicuri d'avere semenic 
della migliore si aspetti il terzo anno a rac­
coglierla. Il raccolto si fa alla fine d'ottobre, 
od aiutile ni primi di novembre. Le sementi, 
che crescono sulle |uiiite dei rainicelli e le 
laterali che sono pìccole e mal nutrite non 
si raccolgono; ma solo le più belle e più 
groìJse, i\on si fa neppure raccolta dei se­
mi dagli steli che ne sono troppo carichi 
ed allatto rossi: bensì da quelli che ne han­
no pochi e più scelti. Di queste cure minu­
ziose si è dopo assai bene compensati. 

Raccolti i semi, si tagliano gli steli e 
si trattano al modo ordinario degli altri a-
sparagì. Con replicate lavature si purgano i 
semi dalla polpa, che rimane ad essi attac­
cata dopo schiacciati, si lasciano asciugare 
per una quindicina di giorni su di una carta 
in luogo ventilato ed asciulii si conservano 
in sacchetti di carta. Sono huiini per due 0 
tre anni; meglio però adoperare i nuovi, che 
danno unii pianta più vigorosa 

La estensione del suolo per la semina­
gione d<!v'essere proiiorzioiiàle al numero 
doìle radici che si voglini|o ottenere. Sopra 
uu metro quadralo ne stanno da' 73 ad 80; 
ma |)er l'are una buona scelta bisogna sem­
pre seminare uu numero doppio di quello che 
sì ulihisDgna. Il buon successo della pianla-
gioue dipende principalmente da questa scelta, 
L' ajuola destinata alla seminagione non deve 
avere più di 4 metro e 33 centimetri di 
iaru|ie//.a, ed una lunghezza proporzionale 
al hisiigno, onde poter prestare alle pianti­
celle tutte le cure richieste. 

Dai primi giorni di marzo fino al ter­
mine di (pieslo mese od anche fino ai io 
aprih', ma non più tardi, sì comincia dal co­
prire il suolo d'uno sfrato di 16 a 18 ccu-
timelri di terriccio formalo col concime di 
vacci! o «li cavallo ben consumato; j)oi si 
lavori) (juesto terreno da AO a 50 cenliin, 
di profondità, avendo cura di ben am^ilga-
m;n-(! il lerriceio colla terra, in modo che 
s'imniedesiminu. Una ventesima parte circa 
di sterco pollino ed altrettiuito di cenere li­
sciviata misti convenienlemente al terriccio 
procurerebbero un bello sviluppo degli aspa­
ragi. La terra dev' essere preparata con bel 
teoipo, essendo meglio aspell.ire, s'es.so è 
piovoso; |)oi jiiirgata dii Ulte le pietre, ni-
dici ed eibn cattive ed occorrendo crivellala. 
Si operi insomma, come se si trattasse di 
terra da vasi. 

Per eseguire la semina si tracciano, 
alla distanza di i 2 centimelri i'una dall 'ai-
tra, delle righe, con buche profonde di 2 0 
3 eenlim., nel di cui fondo si collocano i 
semi discosti fra di loro da i n 5 cent. 

Seminala tutta l'ajuola, la si ricopre di 
uno strato di terriccio ben consumato, in guisa 
che i grani se ne trovino coperti uiiilorme-
menle jier 5 0 -i eenlim. 

Seminati i granelli, bisogna sorvegliare 
lutti i dì il somipato, irrigandolo .di «piando in 
quando, se regna seccura e strappando tutte 

le male erb« che spuntassero. Fra l« cinque 
e le sei settimane si mostrano alla sup6rfìcÌB 
i germogli degli asparagi, cui si dovrà coti 
somma cura difeniJere dagli insetti che ne 
sono ghiotti e specialmente dalle lumache, cut 
bisogna levare ad una ad una, mossime se 
il tempo è piovoso. Utile sarebbe in OG;nt 
caso di coprire il suolo di calce vìva pol­
verizzala, che ne distruggerebbe molte. 

Quando le pìanticclìe avranno raggiunta 
r altezza di 4 a 5 centim. si potrà già le­
varne una parte delle men belle, e che non 
promettono una buona riuscita Così sì lascia 
anche più spazio fra le altre piante, che pos­
sono crescere a miglior agio. Uno. simile 0-
pcrazione si fa quando gli asparagi sieno ere-
seiuiì a 7 od 8 centim.; cosicché rimangano da 
ultimo ad una distanza da 40a 42 centìn). l'uno 
dall' altro. Alla superficie del suolo si dà allora 
una leggera sarchiatura colla pìccola zappa a 
forcella e poi vi si sparge sopra del terriccio 
nuovo e crivellato, misto ad un po' di ce­
nere lisciviata per circa 2 centim, di altez­
za; cioischè giova assai alla rigogliosa vege­
tazione delle pianticelle. Già s 'intende, che 
l'opera di sterpare le cattive erbe, d'iri'iga-
re al bisogno, nonchù di sarchiarti legger­
mente, se il suolo a causa di forti pioggie 0 
per l'irrigazione fece la crosta; quest'opera, 
d^ciwi, dev'essere continuala. Cosi al settem­
bre le piante avranno da 50 a 60 centim. 
d' altezza e più ancora e le loro radici sa­
ranno vigorose e belle. 

Appena le piantine fanno !e loro foglio, 
bisogna prendere somma cura per preservarle 
dagli attacchi d' un piccolo insetto^ chiamato-
il criocera degli asparagi, il quale va 0 dèr 
porre le sue uova sui piccoji stqli. Bisqj^na 
coglierle prima che nascano, poiché da quatr 
tro a sei giorni dopa ne nasce un bruco bru­
no-verdastro, il quale rode le foglie e In pel­
licola della pianta lino a farne morire lo ste­
lo. In tal caso le radici fanno uno sforzo 
per produrre un nuovo stelo: ma ciò |e in­
debolisce ed esse non sarebbero più buoni.'. 
Perciò la guerra a (jiiest' insetto dev' essere 
continua, giacché in un anno può riprodur.si 
più volle. Quando gli steli degli asparagi in­
gialliscono alla fine d' ottobre, od ul principi 
pio di novembre, si tagliano da 2 a 5 cen­
tim. sopra il suolo, passando leggermente il 
rastrello sopra di esso e si lascia stare cosi 
le piante per lutto l'inverno, {cpnlinita), 

CREDENZE POPOLARI 

fra le Nazioni Cristiane d'Oriente, 

In una serie il' articoli pubblicali dallo scrit­
tore friiiiccse, sig. Kuri(!o Desiii'ez, rolalivaaicnls 
alla Glilesa Orientalo, liavvi una (larlc clic si rife­
risco .lite crcilenze popolari fra Io Nazioni cristiaiKj 
d'Oriento, dalle «juali risulta conio e (juanlo le 
trailizioni istorichc abbiano dal caulo loro influito 
sul moti» fion eiii le popolazioni intendono e pra­
ticano il Cristianesimo. Siccome niilla crisi che at-
tualiiionle tiene occupala l'Europa uno dei punii 
die attrassero la pubblica osservazione fu la qne-
stioiie religiosa, così non sarà discaro ai lotlori 
JiDSlri II fermarsi sopra (|iiolUi parte degli scrini 
del signor Desprcz che traila appunto delle so-
pi'aciiuii«ia(e cnjdenze po[iolari. 

Prima di ricevere il Vangelo, tulle lo Popo­
lazioni dell' impero turco, in ispecialità la Greca, 
la .Slava, la Valacca, l'Armena, traversarono epoche 
di civilià distinto; e ie memorie che loro si attac­
cano sono tanto più interessanti, se sì guardi aH.i 
vita semplice e monotona die traggono da varii 
secoli quello diverse Nazioni. Per esse l'idea del 
passalo appare raggiante e feconda di seduzioni, 
in modo (la produrre un miscuglio abbastanza sen­
sibile tra le loro credenze religiose primitive e le 
inodorne che adottarono. 

Dove poi questo miscuglio del profano col 
sacro presenta un carattere particolare d'anllchitù, 
si è nella Moldavia e Valacchia. Nelle leggende dei 
Moldo - Valaenhi si rimarcano ancora le profonde 
traccio del paganesimo romano — Venere, Giovu 
e Mercurio, son nomi famigliari al contadino dei 
Priucij)ali, che non cessò dal nutrire per essi un 
sentiiueiitu .superstizioso, l'er esempio, dal Giovedì 
Santo sino alla Pentecoste, il giorno di Giove, il 
.Giovedì, viene celebrato scrupolosainentu eonte un 
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di. fesUvov. Ir Mpldo-Valaculii innulzano preghiere'à 
quésto QuiuSf perchè sjlfirni la .grandine dai Itiro 
terreni. Lo feminlno poi dàiino al Vi^ncrdl I» stessa 
importanza della doinéniiin, smettendo ogni liivòró 
di'gfttìdiia o ' d ' a g o ; i3 n o n e già d i e tò facfiiano 
in memoria della pascione di Gesù Grlst<i, ttcìisi 
in onoro di ^Venere, a cui ciubl giorno par loro 
consacrato, : 

Alcune fiato Io tradi/ioni del paganesimo si 
Iroran l'uso colle praticliò ('risiiane, come sì rileva 
dalla festa dello Scimi, a anniversario dot santo, 
Ogni casa ha i l -suo nume 'patrono, il SUO lare, in 
di cui onor« si celebra ogni unno ima poetica so­
lennità. Vi concorrono tutti i nieiitbri della fami­
glia, e come invitali fjli amici u i vicini. Gli stessi 
avi defunti vi sono in Jn l qual modo rappresentati 
da un posto che riiiiane vno'to, e davanti il quale 
9i osserva una coperta con del pane simbolico, del 
vino, e del sale. 

Inoltro ì Moldo - Valacclii cercano lo interpre­
tazioni più leggiere alle cose stesse d i e sogliono 
circondare d'un profondo rispello. JVnn liavvi, per 
esèitìpio^ alcuna'nsserviinza ch 'ess i pratichino con 
tanto rigore, con quanto i quattro 'dlginn'i'. Or 
l>une, vcdiaiiiu un poco quul sia l'origine d'uno 
di essi , di quello di San Pietro. L'apostolo u-
inava una giovinclla, peseatrìcc cq^nc lui, Un 
giórno ch'el la non aveva trovato dì spacciare 
una pesca più abbondante d(;l solito, tornò in 
cosa collo lagrime agli occhi, e i l 'd i lei amico 
San Piótsto, . per ennsolniia, . ordinò peli' indomani 
iiD, djgiunq.che assicurasse un .inércatO:iìiC',urn alla 
giovinèl la . . La maggior parte di queste , leggende 
profane s'ineonlr.ino in Austiia prèsso i Vàlacciii 
del Bàbato di l'umesvar e dellfi "rcMnsilvani»; nià 
più .spesso ancora nella piccola ' Valaoclria, e nulle 
montagne moldave, ancor oggi visitate dal semidio 
di quelle contrade, il conquistutore della Dacia, 
Traiano. 

. Presso i Serbi, ch'obboro una initnlogia di­
versa ila quella dei Moldo - Valacdii, le (ìivinilà 
pagane rappresentano un'altra parte. Tullavia l'in-
fluen/'a.dcl paganesimo è rimarcabile nella maniera 
c o n , c u i le Popolazioni Serbo considerano le azioni 
dei Santi. Stando a ciò che dice il sig. Mickiewicz, 
i poeti della Servi», sublimi nei soggetti storici e 
nel l 'epopea, avrebbero reso'palpabili e sensibili le 
idee religiose. Una delie-loro principali leggende 
descrive un: combattimento che ha luogo in cielo 
ti*a i santi, e che somiglia mollo alle lolle che i 
pagani facevano nascere tra le divipilA dell'Olimpo. 
Sani' Elia, la Vergine e San Paniàleone, che sono 
gli eroi di questa leggenda, sono investili di fun­
zioni essonzialniente mitologiche.' Il primo di questi 
beati, in generalo lo si considera nella Servia, come 
quello che porta il fulmine; la Vergine dispone 
dei lampi e San Panlalcone delle nuvole. 

Elidi di qtial maniera s' impegna la quislionc 
trUi'gli abitanti del cielo. « 0 Signore, esclama if 
poeta, quale strano prodigio è mai questo V E l'orso 
un terremoto? Oppure il mare scatenato chu irrompe 
da' suoi confini'? No, il liióno non romba, la terra 
non trema, l'Oceano non louggc; sono ì santi che 
si contrastano in ciclo le benediziuiii: San Pietro, 
San Paolo, San Nicolò, San Giovanni, Sant' Klia, e 
con essi San Pantaleono. n La Vergine si accosta 
piangendo a suo fratello Klia, il padrone del ful-
minp,' e gli racconta eh' essa ritorna dalle hulie, 
dove régiM una gran corruzione, « poiché i gio­
vani hanno .perduto il rispetto ai vecchi, i figli 
non obbediscono i genitori, gli amici si citano vi­
cendevolmente innanzi i tribunali, e i fratelli si 
elidano a duello, n Elia, armato del fulmine, ri-
.tpcmdc che appena i Santi si saranno messi d'ac­
còrdo sulla divisione delle benedizioni, pregheranno 
il Signore di rii.neller loro le chiavi del firmamento. 
Essi chiuderanno i sette cieli e porranno il sug­
gello alle nuvole, in niodo che non aggia a cadei'o 
una sola goccia di rugiada o di pioggia, e clic di 
notte non vi sia cliiaro di luna pel corso di tre 
mesi continui. Quando i Santi s'lian diviso tra 
loro le benedizioni, quando Elia, la Versiine e San 
Paiitàìeoritì se ne sou provveduti, e che Pietro s' ha 
preso il vino e il l'riimcnlo, San Giovanni la fra­

tellanza é l'ospitalità, essi dimandano le chiavi dt̂ i 
lette cieli, li ctiiudon tutti un dopo l'altro «i met­
tono i suggell i alle nubi. Ajjli Indiani in preda 
alla siccità ed allo malattie non rimane altro che 
di convertirsi e di sullecitarr il iòro perdono. 

Evidentemente la è questa una scena dijl pa-
gaiieshno da capo a piedi, e se non fossero diversi 
i nomi dei personaggi, l 'andamento ouiurico del 
poema renderebbe l' i l lusione, completa. 

Tra le l'apsodie molle e degne d'osservazione 
che fonnauo il ciclo del prinsipn Liizaro, V ultimo 
rappresentante dell'indipenduniift nazionale, trovia­
mo Sant'Elia, che'eotto la specie d'un falco porla 
al principu un messaggio della vergine Maria. 

Quando i Serbi aspirano al soprannaturale, 
hanno, al pari dei Valacnhi, dei genii lor propri! 
0 trudizionali, che csurcituno iion lieve ìnt1uen/.a 
sui loro spiriti. Tali sono le vile, esseri fiinlaslici, 
a volta aiuici 0 a volta nemici dell 'Uomo, ma seiu-
pro animati da sentimenti sUvi . .D i rado si vi«iggia 
senza: abbattersi in questi «piriti che si divertono 
ad insegnarvi la strada o a farvola smarrire. Le 
vile figurano sempre aitato, di Sani' Elia e della' 
Verjrine nelle crcdijnze' popolari'dei Serbi, La rac­
colta delle poesie nazionali della Servia, pubblicata 
da Vuk Stephanovic, racchiude pareccliie di que­
ste leggende, in cui la vHa è rappresentata in 
pari tempo sodo sembianze 'patriottiche u pagane. 

Esiste nelle superstizioni dei Serbi nn essere 
essenzialmente malefico, d' un rango inferiore alle 
v i l e , ' e che occupa' o, meglio ^ancora, tirancggia di 
continuo lo immaginazioni. K questo il vampiro, 
coneev^one propriamente , slava e che ha percorso 
le <-onlrad.o del basso Danubio prima di siiandersi 
tra le razze goriiianica e celtica. Tra i paesi Slavi, 
la Servia ò quello, dove si ritiene che il vampiri­
smo abbia illffuso il maggior tci-rore. Le grandi 
calanuta,' quali l 'epidemie, lo carestie, vengono 
sempre allribnile a questa azione misteriosa, e in 
tal caso, disgraziato colui che move il sospetto di 
nasciiiiderc un cuor di vampiro sotto forme umane! 
Lo si riconosce dalla pallidezza particolare olio as­
sumono lo di lui carni e da una specie di traspa­
renza vitrea che gli si osserva negli occhi. IJO 
spavento eh' egli ispira, mette a. pericolo la sua 
vita, e la. vendetta del Popolo si scatena princì-
paliucnle sul di lui cadavere, nella ferma credenza 
che il potere del vampiro non, cessi col cessare 
della vita mortale. Sempre occupato nella ricerca 
dei mezzi di naocore, esso abbandona ogni notte 
la tomba per obbedire ali.' istinto del male. Per 
vincerlo affatto, i .Serbj hanito il costume di tagliare 
le gitmbu del cii<|ii\ci'<:, raccomandandone il bu­
sto al feretro coV'''«iezzo d' un lungo chiodo che 
ne attraversi il'|cji»oVe. ., 

(nel prossima numero il fine) 

.JJ E t r A iV a 0 TA / 0 « fi F RlUlAIS'O 

^l sUj. y. N. Il nasuriiio, — Dobbiamo iiiia 
replica all'amichevole vostro avvertimento, elio ei 
maudule'da liassano in.data del 24 corr. Voi ci 
avvertite • essere erroneo il fallo asserito da un 
nostro corrispondente .̂ v. n." 6 ) , c h e disse slam-
palo dal Vìoiej-W un opuscolo, nel quale sta scritto: 
Chi ha grumi non deve seminarlo — e che i gri­
datori dei mercati vendono ai villici ignoniiill, i 
quali s 'empiono la'testa di false idee e principal­
mente AcW iimtUìià ÌM netttinare, che non è il 
migliore consìglio in annate di abbondanza eomo 
questa. Anzi quasi ve ne dolete come d'immeritalo 
sfregio fallo a quella lipografia, la quale non ^tninpa 
simÙi fanfaliichiì. — Ep[)Ure, amii.'o nostro, siamo 
costretti a rispondervi, che qtiesla speculazione, 
anonima in quanto all'autore, e traduttore, il quale 
si sollDScrive ad una prefazione colle iniziati L. 
AN. / ' . , non io è in quanto al tipografo e li-
brajn. V opuscolo di 56 pagine porta in fronte, 
stampalo a chiare nolo 

Huuano 
Presso A, Huberli tip, e librajo 

i%o'i. 

Noi non possiamo asserire, che questa firma 
non sia. aiiche falsificiila. 'U anonimilà in un libro 
ili questo genere, chi,- |)ei', la grave responsabilità 
e h ' e s s o idiptiéa diiSrebbe portare sotto «ri./umiè 
tiróppio,-può far «uppoi+e la lion inip'ossibilK.^ u(r< 
che della falsificazione della firma d 'un tipografo; 
casi che non di rado sogliono accadere in . simili 
speculazioni. Noi però non abbiamo alcun diritto 
di credere questo, lineile lo stesso lìoberti mu) 
smentisca pidiliiii^ameitto od in stampa, ' d t c quel 
libro sia uscito dalla sua tipografìa. ' ' 

Se vi sta proprio a cuore di provare cho a 
liassano non si nliiiniiano simili fanfnluche (di cho 
però quell.i gentile città non ne avrebbe nesouuEt 
colila) infiirmalevi ailiiiique pres.so la lipografia 
Hiedesima del come stia la co.^ti. Il nostro corri­
spondente ha citalo la tipngralia donde apparisco 
uscito l 'opuscolo; lìia se hi co.sn sta altrimenti, 
faremo ragiono a r d e l l o ; cuìifut! aiMmt 

) ::.ifc • •> : • 

Jl nig. o. F. a iVngHtiiw. — No fu grandi? 
piacere l 'udire da voi, ' d i e un allro parroco, il 
Ecv. De C'cMfi, intenda amorcvolmiinte alta popo­
lare istruzione do' suoi parrocchiani in t'/ii'ioo nel 
cnnalr, del Ferro. Aspettiamo da voi impazionte-
menfe qualdle parlicolare circa a quesliv fallo cou-
solaiile, Tali ignorale virtù senza la .'«lampa no» 
verrebbero portate alla luce del giorno. Il m e n t o 
sarebbe lo s lesso; ma non l'utilità delfes i ì iuplo. 
Sovente accade, d i e taluno non pensi al bene eh'ei 
potrebbe fare, so non vede altri che lo facci». Spiisso 
anche ai buoni manca il coraggio di essere i pruni: 
che essi teoiono altri non gli accusi di volersi sin-
larizzare. f'àncolati, Oe Criynis^ ìl/orasm'^ ìfe Ceeai^ 
De Franceschi; ceco ormai alcuni tioiutni, cui dob-^ 
biamo additare con riconoscoiizji a coloro che V e 
dono Dell' istruzione del Popolo il miglioramenlck 
morale della Società, Questa nobile gara pren<lerà, 
speriamo, un' estensione sempre maggiore, tanto 
fra il clero, come fra i maestri laici. A quesii 
ultimi, d'ordinario assai poveramente stipendiati, 
non mancherebbero le. Deputa/ioni Gmmnali di 
accordare qualche 'gratificazione, se lì vedessero 
dare con frutto agli adulti delle lezioni domeni­
cali, od iiivernali. Preghiamo coloro, che sapessero 
d'altri parroclil e maestri, i quali facqìauo corno 
i sovraccennati, a darcene notizia. 

^l sig. N. IV.' a Pòrlogniaro. — Non è vero 
quanto vi hanno scritto, che la scuola d'agricol-
ìu7-(i nel Seminario d' Udine sia rima-sta allo stato 
dì progetto inadempiuto, e che le lodi dei giornali 
italiani, tedeschi, francesi ed inglesi al Seiniuario 
Udinese siano slato incenso profuso nell'aria iiiu-
lilmeiite. Le lezioni sono in corso dà tulio il eor-
t-eute mese di gcnnajo; ed i giovani le ascoltano 
assai volentieri: cosicché il vostro pensiero di at­
tuare r insegnamento agràrio anche «el Seminario 
(li Porlogritaro, che dà circa un terzo de' suoi 
preti ai Friuli, sarebbe opporlunissimo. Fate pre­
sto, se non volete, (die il Seminàrio di Gorizia, o 
quello di Cernuta piglino il sopravvento su voi. — fi 
nostro professore pigliò a guida il testo, nuova-
utente rislainpalo con note, di FiUppù. Jìe. Trat­
tato un po' vecdi io , dirà taluno: ma it<in dubitato, 
cho il giovane maestro saprà approfittare delle 
idee di altri nostri agronomi italiani, coi'ne d' un 
Ridolfi, d'un Lambruschini,. d 'un Bevli-Pichat, 
d' un Malaguti, d' un Borio, e degli stranit^ri più 

i riiioinali, eoiue d 'un Thaei",' d'rin Liebig, d ' u n 
<lMsparin d 'un Dembasle, d 'un Boussingnult e di 
allri d ie ti^tUiroiivi dell'agi-icotluia in generale, o 
di qualche ramo speciale di essa. Poi la scuoi^ 
sarà un'occasione; ed una volta d ie i giovani vi 
abbiano piglialo gusto leggeranno da se e faranno 
le loro applicazioni spec ia l i -a i -paese . Affrettatevi 
adunque, vi ripeto. È utile al clero, di dirigere lo 
scuole dì campiigna: ma quest ' is l iozioi ic verrobbo 
ad esso tolta, se noli sapesse occuparsi d 'agr i ­
coltura. 

g ^ O / / skj. Picco oflre 1 0 0 ISapokani d'o­
ro di premili a chi sapesse indicare, o rinve­
nire (jli effiiUi che gli fwoiio rubali. 
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Obhiig. (li Stalo Met. al 5 p. fliO 
(I(!lte itiill'anno 1851 al 5 » 
(Ielle » lHà2 al » » 
(IPUO » 18à« reluih. al à p. 0.0 . . . . 
il ll(! dnir I'H|i. Luni.-Veneto 1850 iil 5 p. 0|0 

Prestito coli loUcriii del 1S34 di lior. 100 , . . , 
dello » (l(.'l «sai) di liur; tao 

Aaioiii della Banca 

2 5 Geli. 
«U 51» 

101 iia 
23:) l|'^ 
133 11» 

iLta.'t 

26 
90 15|1« 

23» 
133 3lS 

13'2''> 

25 Gen, 

Amburgo p. 100 olfirelic banco 2 mesi . . . 
Aiii.'ilòi(l;iin (). 100 liiiniii uloiii'I. 2 iiit'si i . . 
Anglista |i. lOO tiiiriiii l'otr. tisii 
IjmmU p: 30U lire iiuuve piemontesi a 2 mesi . 
Livunio p. 3U0 lire loscune a 2 mesi . i . . . , 

f n '> incsl . . . " * I 
Londra p; i, lira sterlina ) ^ J ^^^j 
jliilnad p. 300 L. A. a i mesi , . . . . . . , 
Matilglid p. 300 fraiidil a a iiiCsl . • 
t'..tit(l ji. !ì(ill ll'iìlldll (I !ì ltl<<$l , i : ^ , , , , 

«3 1|4 
loti 1i'> 
ÌS!U 518 
140 3|4 
123 3|* 

12. il 
123 
I-IS 
UH 

26 
02 31* 

luu 
iiiì 

27 
ut 1(2 

233 Ita 
133 1l3 

1325 

27 
92 3i4 
105 1)2 
1-23 3|4 
145 1|4 
121 1|2 ' 

coaso yiaMi: MOMÌK I.\ TRIE.STK 

Zecchini impetiali fior. 
B ili serie fior. 

Sovniiie lior. . . . . . 
Uuppìe di Spagna . . 

Il di Genova 
s di Idi ma . . 
» di S'iviijii . . 
a ili IViniia . . 

da 20 fr<iii(;)>i . . . . 
[ SuvT,iiiu inglesi . . . . 

25 Gen. 
5. 57 

12: U 12: 12 
122 1|3 122 1|* 

l ' i7 — 
IW i).4 tifi 3|i 

I 
Talleri di ItJfiria Tcrps.i liur. 

» di Francesco ì. lior. 
Ilavarì lini' 
CtiIiiMiiaLi iì(»r 
Criicliini lior 
I'c'/.ii eia à trancili lìcir. . . 
Agio (lei du 20 Caraiitnoì . 
Sconta 

». 50 a 55 
12. 28 

2 5 Genuajo 
2. 3» 
2. 38 

2. 31 3|4 
2. '(5 

2 6 
c. 

3v. ai 

2. 28 
25 1|2 a 25 11* 

7 a 7 l l2 

9. 58 
12. 30 

26 
3. 38 
2. 38 
2. 32 

48 1l2 a 47 

27 
5. 58 

2. 28 1|2 
2() 

7 a 7 1(2 

9. 55 

27 
2. 37 1|2 
2. 37 \\i 

2. 31 
2, 45 

. 2. 27 ll2 
25 1|4 a 2-5 

7 8 7 1l2 

El?FETT! riiliBLlCI MI IIEGSO LOMBAllDO-VERiETO 
VENEZIA 2 3 Gcnnajo 24 2 5 

Prestito cnn gofliiiienle 1 , Giugno 1 — ] — j 
l'imv, Vial. 

' h p . •Ì'l"iii(irill - MiUl'tdi 

(le! 'Vcseni 
IMMUUM 

• x l , 1 . 
82 1|! 
"il l | i 

l.iii^l .Min eri) /tcrfriKurr. 


